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Un 'autorevole illustrazione 

La donna-custode dell'essere umano 

Il 30 settembre 1988, nel corso di una conferenza stampa, il card. Joseph Ratzinger 
ha presentato la lettera apostolica Mulieris dignitatem, sulla dignità e sulla vocazione 
della donna, pubblicata dal Sommo Pontefice Giovanni Paolo II a conclusione 
dell'Anno Mariano. Il testo di tale presentazione è trascritto da L'Osservatore Romano 
del 1° ottobre, con il titolo proposto dal quotidiano vaticano. I riferimenti al documento 
pontifìcio rimandano all'edizione italiana della Libreria Editrice Vaticana. 

Chi vuole leggere e comprendere nel suo significato au­
tentico la lettera apostolica su La dignità della donna, deve 
tenere bene in vista la sua specificità letteraria così come la 
sua intenzione contenutistica. Con questo documento il Pa­
pa si riallaccia ad un suggerimento del Sinodo dei Vescovi 
del 1987: in tale sede, a proposito della discussione sulle 
questioni concrete circa il posto della donna nella Chiesa, 
era maturata sempre più chiaramente la convinzione che 
non sarebbero state sufficienti soluzioni di tipo meramente 
pragmatistico. Se si vogliono affrontare in modo corretto le 
questioni particolari, è necessario scandagliare più profon­
damente i fondamenti antropologici e teologici del proble­
ma. E proprio questa è l'intenzione del Papa in questa sua 
lettera. Per tutte le regolamentazioni giuridiche particolari, 
egli jimanda al documento post-sinodale sui laici, la cui 
pubblicazione è attesa tra breve. Qui invece, il suo scopo è 
cercare, a partire dalla fede, che cosa significhi che Dio ha 
creato l'essere umano come uomo e donna e quale specifica 
missione Egli abbia con ciò affidato alla donna nel suo 
cammino. Il Papa lo fa nella modalità, divenutagli cara, di 
una meditazione biblica, e quindi non nella forma di un 
testo magisteriale dotato di una specifica sistematicità, ma 
piuttosto come una riflessione piena di amore sulle profon­
dità della parola di Dio. soprattutto degli inesauribili primi 
tre capitoli del libro della Genesi. Le affermazioni del Papa 
si collocano quindi in un duplice contesto della vita della 
Chiesa: egli prosegue - come già si è accennato - la discus­
sione sinodale dei suoi confratelli nel ministero episcopale; 
nella lettera apostolica si pone in dialogo con loro, ascolta 
le loro domande, le loro preoccupazioni, i loro suggerimenti 
e li porta avanti, collocandoli nell'ampio contesto della fede 
biblica e della tradizione teologica. A ciò si aggiunge il 
contesto dell'anno mariano, che è innanzitutto espressione 
della memoria vissuta della Chiesa della sua origine duemi­
la anni fa: tuttavia, richiamando alla mente gli inizi, viene 
posta davanti a noi l'immagine biblica della donna e siamo 
costretti a misurare su questo modello le nostre questioni 
pratiche. 

Tutto ciò dovrà essere considerato se si vorrà valutare cor­
rettamente la lettera del Papa. Chi si aspetta da lui decisioni 
pratiche, facilmente comprensibili, resterà deluso. Chi vo­
lesse leggerla affrettatamente, non ne caverebbe nessun van­
taggio. Il testo esige un ascolto riflessivo, una disponibilità 
alla meditazione, che cerca qualcosa di diverso dai titoli a 
caratteri cubitali. Il testo conduce a ciò che sta nel profondo 
e che. proprio per questo, può essere fruttuoso nella pro­
spettiva più lunga. 

Che cosa ci insegna dunque questa lettera, dal punto di 
vista contenutistico? Già dal titolo è chiaro che il tema 
fondamentale di indagine è la dignità della donna. Nella ri­
cerca della risposta il Papa definisce innanzitutto in che 
cosa consista precisamente la dignità dell'essere umano: 
«La dignità di ogni uomo e la vocazione ad essa corrispon­
dente trovano la loro misura definitiva nell'unione con Dio» 
(II 5, p. 17). Quest'affermazione fondamentale, che definisce 
l'essere umano a partire da Dio e gli conferisce in tal modo 
la sua inviolabile dignità, viene successivamente concretiz­
zata in una duplice direzione, attraverso l'interpretazione del 
racconto biblico della creazione: 

I . Il Papa segue dapprima l'idea biblica che l'uomo è 
stato creato a immagine e somiglianza di Dio (Gen 1, 26 
s.). Questa è per lui la base irrinunciabile di qualsiasi an­
tropologia cristiana. Viene quindi delineato, a partire da 
ciò, il contenuto della natura umana, che permane all'inter­
no di tutti i cambiamenti storici. Il Papa vede questa 

somiglianza con Dio essenzialmente ancorata nell'essere 
persona, ma essere persona significa relazionalità: si com­
prende la natura della persona nell'orientamento alla com­
munio: proprio cosi essa rimanda al Dio trinitario. La 
reciprocità dell'uomo e della donna appartiene, in tal senso, 
al nucleo più intimo della forma creaturale dell'essere uma­
no: essa ha a che fare con la sua somiglianza con Dio, nella 
misura in cui è un'espressione essenziale del carattere rela­
zionale dell'esistenza umana. «Umanità significa chiamata 
alla comunione interpersonale», afferma il Papa in questo 
contesto (III 7, p. 24). E, a partire da ciò, sviluppa i tre 
elementi fondamentali dell'esistenza umana. L'essere uma­
no è l'unica creatura di Dio voluta per se stessa, non mezzo, 
ma «fine per se stesso», avrebbe detto Kant; esso non è 
semplicemente un dato di fatto, ma deve piuttosto cammi­
nare verso la realizzazione del suo essere («io»): proprio in 
ciò consiste il suo compito: tuttavia questa «autorealizzazio­
ne» avviene solo quando l'uomo non cerca solo se stesso, 
ma si dà agli altri, «mediante un dono sincero di sé» (III 7, 
p. 25 s.). Questo donarsi, questo affidarsi (agli altri) è la 
forma in cui egli si ritrova ed è la categoria fondamentale 
dell'immagine dell'uomo proposta dalla lettera apostolica. 

2. Questa prospettiva ontologica, nella quale si parla di 
ciò che è permanente e immutabile nell'esistenza umana, 
viene completata attraverso un'analisi della sua condizione 
storica. Infatti l'uomo, così come noi lo conosciamo, non è 
solo ciò che egli dovrebbe essere. La situazione storica di 
conflitto tra essere e dover essere viene descritta dalla fede 
con il termine «peccato originale». Si è detto prima che la 
dignità dell'essere umano si fonda sull'unità dell'uomo con 
Dio. Tuttavia la situazione storica dell'uomo è che egli 
rompe il suo rapporto con Dio. Questa frattura nel nucleo 
stesso della sua esistenza porta come conseguenza un'ulte­
riore triplice rottura: ne deriva infatti una rottura nel suo 
stesso io: una rottura nella relazione tra uomo e donna e, 
infine, una rottura tra essere umano e creazione (IV 9, p. 
33). Al posto del dono sincero di sé subentra la volontà di 
dominio: il rapporto tra uomo e donna, che a partire dalla 
somiglianza con Dio avrebbe dovuto essere una relazione 
costituita da un reciproco dono di sé, diventa ora un rap­
porto di dominazione, come dice Gen 3, 16. Invece di do­
narsi, l'uomo cerca di dominare la donna. Al posto della 
comunione si ha un'oppressione, che nello stesso tempo 
distrugge la stabilità della relazione (IV 10, p. 37). La 
donna, che originalmente avrebbe dovuto essere co-soggetto 
dell'uomo nella sua esistenza nel mondo, viene da lui ora 
ridotta ad oggetto di godimento e di sfruttamento (V 14, p. 
57). Il verificarsi di un rapporto di dominazione dell'uomo 
sulla donna, al posto di una comunione nel dono reciproco 
di sé voluta dal Creatore, è così l'espressione più evidente 
di quella perversione delle relazioni umane fondamentali, 
che è accaduta con il peccato. 

Il superamento del peccato - la redenzione - deve perciò 
manifestarsi anche nel superamento di questa perversione, 
nel ristabilirsi di un ordine conforme alla creazione, nel 
ritorno dall'«oggetto» al «co-soggetto» (IV 10, p. 40). Corri­
spondentemente il Papa, nella sua lettera, illustra insistente­
mente come l'azione redentiva di Cristo comporta anche il 
ristabilimento dei diritti e della dignità della donna. Ciò 
avviene essenzialmente svolgendo tre direzioni di pensiero: 

a. Il Santo Padre descrive ampiamente l'atteggiamento 
aperto e senza pregiudizi di Gesù verso le donne nel corso 
di tutta la sua vicenda terrena, prima e dopo la risurrezione. 
Egli mostra che tanto nel suo insegnamento quanto nel suo 
comportamento «nulla si incontra che rifletta la discrimina-
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zione ... della donna. Al contrario, le sue parole e le sue 
opere esprimono sempre il rispetto e l'onore dovuto alla 
donna» (V 13. p. 52). Questo non è affatto un'apertura 
superficiale e senza importanza nell'agire di Gesù, ma piut­
tosto il suo atteggiamento «è il riflesso dell'eterno disegno 
di Dio» (ibid. 53). 

b. Cristo abolisce il diritto concesso all'uomo, nella legge 
di Mosè. di rimandare la sua moglie. A questa tradizione 
giuridica di carattere umano egli contrappone l'ordine della 
creazione: i due, uomo e donna, devono essere secondo la 
volontà di Dio una sola carne, legati reciprocamente in una 
ifriità indissolubile (V 2, p. 49). 

c. Nel momento in cui si sopprime il diritto dell'uomo 
di rimandare sua moglie, è necessario porre tra i due un 
rapporto nuovo fin nelle sue basi. Queste conseguenze sono 
tratteggiate nella lettera agli Efesini (5, 21-33), dove il testo 
della creazione sul matrimonio viene riletto e interpretato a 
partire da Cristo. Con i più recenti esegeti, il Papa considera 
il versetto 21 del quinto capitolo come il titolo dell'intero 
brano: «Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di 
Cristo». In questa sottomissione reciproca, che si oppone 
alla precedente dominazione, il Santo Padre scorge la «no­
vità evangelica» - il fondamentale superamento della discri­
minazione della donna provocata dal peccato. Questo nuo­
vo e decisivo passo in avanti non viene per nulla cancellato 
dal fatto che nel seguito del testo biblico l'uomo viene 
designato come capo della donna. Infatti questa formulazio­
ne riceve il suo significato autentico tramite i l suo riferi­
mento cristologia): essere capo significa, a partire da Cristo, 
dare se stesso per la donna (E/5, 25; VII 24, p. 91). Del 
resto, anche se ciò che è vecchio si segnala ancora nel 
linguaggio, questa novità, che deriva propriamente da Cri­
sto, «deve farsi strada nei cuori... nei costumi. È questo un 
appello che non cessa di urgere ...» {ibid. 92). 

3. Tuttavia l'unità e l'uguaglianza di uomo e donna nella 
vocazione all'autorealizzazione attraverso il dono di sé non 
cancella affatto la diversità (V 16, p. 63). Pertanto il Papa 
cerca di dire, con grande cautela, qualcosa del genio specifi­
co della donna a differenza della vocazione dell'uomo. A 
tal proposito egli prende le mosse dalla donna per eccellen­
za, dalla Madre del Signore. Corrispondentemente egli esa­
mina secondo questa specificità le due forme fondamentali 
dell'esistenza femminile, maternità e verginità. Anche qui 
dev'essere naturalmente considerato per primo ciò che è 
comune: si tratta ogni volta, ultimamente, del compito 
fondamentale della esistenza umana, il superamento di se 
stessi nella donazione di sé. Nel matrimonio l'autodonazio-
ne degli sposi si apre, per sua natura, al dono di una vita 
nuova. Uomo e donna partecipano cosi al grande mistero 
dell'eterno generare (VI 8, p. 68). Anche se questo generare 
appartiene insieme all'uomo e alla donna, tuttavia è anche 
vero che «l'essere genitori ... si realizza ... più nella donna 
... È la donna a "pagare" direttamente per questo comune 
generare, che letteralmente assorbe le energie del suo corpo 
e della sua anima» (VI 18, p. 70). II Papa ne ricava che 
esiste uno speciale debito dell'uomo verso la donna e prose­
gue: «Nessun programma di "parità di diritti" ... è valido, 
se non si tiene presente questo ...» (ibid.). Questa idea viene 
ancor più approfondita attraverso l'affermazione che l'uo­
mo di fronte al processo della gravidanza e della nascita si 
scopre sempre «al di fuori». Così egli deve, sotto molteplici 
aspetti, imparare dalla madre ad essere padre (ibid. 71). 

4. Queste prospettive vengono infine allargate alle nuove 
dimensioni soprannaturali dell'esistenza umana, aperte al­
l'avvenimento redentivo di Cristo, e alla nuova comunità 
della Chiesa. Dalle molteplici riflessioni del testo vorrei ri­
cavare tre affermazioni: 

a. La specificità del Nuovo Testamento consiste nel fatto 
che dev'essere adempiuto nella carne e nel sangue del Figlio 
di Dio fatto uomo. E, stando così le cose, esso prende anche 
il suo inizio nella carne - nella donna - che, attraverso il 
suo si, si offre come sua madre. Grazie a lei, al suo 
verginale e materno sì, il Figlio può dire al Padre: «Un 
corpo mi hai preparato. Ecco io vengo per fare, o Dio. la 
tua volontà» (cf. Eb. 10, 5.7; VI 19, p. 72). Così si può dire 
che il grande avvenimento della storia umana sulla terra -
il farsi uomo di Dio - si è compiuto in una donna e 
attraverso una donna. Maria (IX 31, p. 113). 

b. Nel mistero di Cristo è inserito essenzialmente il 
simbolismo «sponsale»: l'amore trinitario di Dio diventa 
dono di sé all'essere umano e cosi conferisce una profondità 
precedentemente inimmaginabile alla reciprocità sponsale 
di uomo e donna. Proprio questo contesto cristologico e 
sponsale dei sacramenti, e solo esso, spiega perché Cristo 
chiamò come apostoli solo uomini e unicamente ad essi 
trasmise il mandato di amministrare i sacramenti dell'Euca­
ristia e della Confessione. Non si tratta in nessun modo di 
una concessione a presunti o reali condizionamenti del suo 
tempo; ciò deriva invece dalla struttura intrinseca del suo 
mandato. A questa forma cristologia, sponsale fondamen­
tale dei sacramenti e quindi del sacerdozio, la Chiesa è e 
rimane vincolata. È quindi assurdo legare la questione della 
dignità della donna al sì o al no al sacerdozio femminile; 
simili tesi trascurano ciò che è essenziale nel problema. Chi 
non può condividere la fede cattolica nei sacramenti istituiti 
da Cristo, non dovrebbe neppure voler prescrivere che 
forma dovrebbe assumere il sacerdozio cattolico. È pertanto 
sbagliato anche ridurre la lettera del Papa alla questione del 
sacerdozio delle donne: il Papa non è per nulla un monarca 
assoluto, la cui volontà abbia valore di legge. Egli è la voce 
della Tradizione: e solo a partire da essa si fonda la sua au­
torità. 

c. 11 sacerdozio è un ministero di servizio in un profondo 
legame simbolico ed esistenziale; il suo scopo - anzi la 
stessa raison détre della Chiesa - è la santità: l'intera 
struttura gerarchica «è totalmente ordinata alla santità delle 
membra di Cristo». In questo senso il Papa accenna ad una 
gerarchia della santità e riprende un'idea di Hans Urs von 
Balthasar, che parla della dimensione mariana e della di­
mensione apostolico-petrina della Chiesa. Per quanto ri­
guarda, tuttavia, il rapporto tra queste due dimensioni, così 
si esprime la lettera apostolica riallacciandosi al Concilio 
Vaticano \\:«Nella gerarchia della santità proprio la "don­
na" ... è "figura" della Chiesa» (VII 27, p. 100). II Santo 
Padre concretizza poi queste affermazioni fondamentali at­
traverso uno sguardo alla posizione storica della donna 
nella Chiesa e alla schiera delle sante donne dagli inizi fino 
ad oggi, le quali in ogni tempo con uguale diritto e in uguale 
onore procedono a fianco dei santi uomini e insieme con 
loro (VII 27, p. 101-103). 

All'inizio avevo parlato di un duplice contesto della 
lettera papale: l'anno mariano e il Sinodo dei Vescovi. 
Questa prospettiva essenzialmente intraecclesiale si allarga, 
alla fine del documento, al panorama della storia mondiale. 
II Papa volge lo sguardo sulla lotta per l'uomo e per la sua 
umanità, che oggi è in corso. Egli vede descritta in modo 
archetipico questa lotta nella Genesi e nell'Apocalisse, nel 
primo e nell'ultimo libro della Bibbia: « ... nel paradigma 
bìblico della "donna", viene inscritta ... la lotta per l'uomo, 
per il suo vero bene, per la sua salvezza» (VIII 30, p. 110). 

Concretamente ciò significa che in un unilaterale progres­
so materiale dell'umanità si nasconde il pericolo di una 
graduale scomparsa della sensibilità per l'uomo, per ciò che 
è essenzialmente umano (ibid. 111 s.). In questa situazione 
abbiamo bisogno che venga alla luce il «genio» della donna, 
la sua sensibilità per l'essere umano, semplicemente perché 
egli è uomo (ibid. 111 s.). 11 Papa fonda quest'affermazione 
umanistica su una base teologica, con la convinzione che 
Dio ha affidato l'essere umano, in un modo specifico, alla 
donna (110 s.), poiché la sua missione particolare consiste 
nell'ordine dell'amore. La donna-custode dell'essere umano, 
della sua umanità: questa è l'affermazione programmatica e 
l'appassionato appello, in cui sfocia questo importante do­
cumento. Ad un lettore superficiale ed affrettato la lettera 
del Papa potrebbe sembrare solo una meditazione edifican­
te, che lo interessa ben poco. Chi accetta la fatica di im­
mergersi più profondamente in questo documento ricono­
scerà che esso, oltre alla sua ricchezza teologica, è anche un 
testo di grande qualità umana, che ci trasmette un messag­
gio, che ci riguarda tutti. 

Card. Joseph Ratzinger 
Prefetto della Congregazione 

per la Dottrina della Fede 
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Manager e commesse, tutte vittime dello sconforto 

Le donne che lavorano 
più depresse delle casalinghe 

Washington • Negli Stati Uniti le donne 
che lavorano sono soggette a momenti di 
cupa depressione ben più delle casalinghe. 
Il risultato di uno studio condotto dall'u­
niversità della Pennsylvania sembra con­
traddire i consolidati luoghi comuni se­
condo cui vittima della nevrosi sarebbe 
molto più "la penelope costretta a restare 
fra le mure domestiche" di quella "che in­
vece va alla guerra". 

Il rapporto dimostra infatti che la quasi 
totalità della popolazione femminile lavo­
ratrice soffre di periodiche crisi depressi­
ve: per la precisione il 93%. Il fenomeno, 
che gli americani chiamano "blues epide­
mie", depressione epidemica, sembra dif­
fuso a tutti i livelli con la stessa intensità e 
incidenza. Tra le top manager, come tra le 
impiegate del catasto, tra le ricercatrici co­
me tra le commesse, si riscontra una diffu­
sa e contagiosa tendenza a lasciarsi pren­

dere periodicamente da crisi profonde di 
sconforto. 

La depressione non è una vera e propria 
malattia, ma piuttosto "uno stato d'ani­
mo" al quale sono più inclini le donne ri­
spetto agli uomini e le donne che lavorano 
rispetto a quelle che non lavorano. 

Niente a che vedere insomma con la 
"depressione da esaurimento nervoso", 
ma che tanto ha a che fare con lo stress. 
Anzi sarebbe proprio lo stress la causa 
scatenante. 

Su un campione di mille donne il 48% 
ha detto di essere soggette a crisi depressi­
ve almeno una volta al mese, il 23% alme­
no una volta ogni due settimane. Le più 
colpite sono le più giovani e competitive e, 
sul fronte, economico, quelle che guada­
gnano di meno (meno di 20 mila dollari 
l'anno), rispetto a quelle che guadagnano 
di più (intorno ai 50 mila dollari). 

Confronto aperto fra cattolici e liberali al convegno di Controcorrente 

I g i o v a n i t o r n a n o a p a r l a r e d i « e t i c a » 
Dal nostro inviato 

Montecatini - Solo il con­
fronto fra i valori cattolici e il 
metodo della libertà e della 
tolleranza proprio della tra­
dizione liberale può far supe­
rare la crisi morale che afflig­
ge 11 nostro tempo. E ' stata 
questa la conclusione del 
convegno «Il mondo giovani­
le tra morale cattolica e mo­
rale laica: educazione e for­
mazione culturale» tenutosi 
sabato sera all'hotel Panora­
mic di Montecatini per inizia­
tiva dell'associazione «Con­
trocorrente giovani» che rag­
gruppa un migliaio di giovani 
lettori de «11 Giornale». 

Il convegno, cui hanno par­
tecipato circa duecento per­
sone, è stato aperto da Um­
berto Moscato, presidente di 
«Controcorrente giovani» e 
dal responsabile della sezio­
ne toscana dell'associazione, 
Lorenzo Franchini, che han­
no sottolineato 11 disorienta­
mento e lo sbandamento eti­
co specie del giovani insieme 
ai promettenti avvìi di dialo­
go tra culture che sinora si 
erano guardate In cagnesco. 
Moscato ha citato il confron­
to avviato da Comunione e li­
berazione con 1 socialisti al 
Meeting di Rimini e successi­
vamente anche con Pll e Msi. 

Il dialogo, ha detto poi Pao­
lo Mezzanti, caporedattore 
de «il Giornale» che ha Intro­
dotto e moderato il dibattito, 
è l'unica via per uscire dalla 
crisi della morale cattolica 
tradizionale che pare ormai 
minoritaria nel nostro Paese 
ma anche dalle difficoltà del­
la morale laica che cerca un 
fondamento razionale e dun­
que universale. Viceversa nel 
nostro Paese sembra trionfa­
re l'etica del soggettivismo e 
dell'individualismo che non 
pare in grado di fondare una 
moralità pubblica e di affron­
tare i grandi temi sociali del 
nostro tempo: dal limiti alla 
scienza In settori delicati co­
me le biotecnologie, alla tute­
la ambientale. 

Rocco Buttiglione, profes­
sore di filosofia politica a Te­
ramo e «ideologo» di Comu­
nione e liberazione ha detto 
che dopo un ventennio domi­
nato dall'Idea della rivoluzio­
ne sociale, sessuale, tecnolo­
gica, oggi se ne sperimenta il 
fallimento. Il pensiero laico 
cerca di tornare indietro ver­
so un'etica razionalmente 
fondata. Ma c'è 11 rischio che 1 
valori vengano individuati 
sentimentalmente o utilitari­
sticamente a seconda della 

convenienza del potere eco­
nomico o politico. «Per que­
sto - ha proseguito Buttiglio­
ne - noi cattolici vogliamo 
porre il problema dell'origine 
e del fondamento del valori 
morali, cioè il problema del 
senso religioso e di Dio che 
non è un'esclusiva cattolica 
poiché anche molti filosofi 
laici tra cui l'anticlericale 
Voltaire, hanno postulato l'I­
dea di Dio alla base del loro 
sistemi morali». 

I l professor Marco Tanghe­
ro ni, docente di storia medie­
vale a Pisa, ha sostenuto che 
la morale laica non ha saputo 
difendere 11 contenuto del 
suoi valori per cui l'etica del­
la libertà è diventate il diritto 
di fare quel che al vuole, e 
l'Imperativo categorico kan­
tiano si è dissolto nell'assolu­
ta licenza di De Sade. Dal can­
to suo, la morale cattolica 
che nel Medioevo aveva sapu­
to creare una sintesi tra i va­
lori della Rivelazione e l'etica 
naturale, oggi non affascina 
più perché si è a tal punto pie­
gate verso 11 mondo da giun­
gere quasi ad idolatrarlo. Il 
problema è dunque capire se 
una società può sopravvivere 
senza ancorarsi a valori asso­
luti e come questi valori pos­
sano essere proposti e tra­

smessi ai giovani con il meto­
do liberale della tolleranza 
Padre Ernesto Balducci, che 
durante 11 dibattito 6 stato vi­
vacemente contestato da al­
cuni giovani del pubblico, ha 
sostenuto che il Cristian esi­
lilo non propone una morale 
ma un messaggio di liberar 
zione globale per l'uomo. 

Infine è stato affrontato 11 
tema della formazione etica 
poiché diversi giovani inter­
venuti nel dibattito hanno In­
dicato una «nostalgia» dei va­
lori assoluti in un mondo gio­
vanile che sembra dominato 
ormai dall'effimero e dal di­
simpegno. La formazione al 
valori, ha detto Buttiglione, 
ha bisogno d'una «famiglia» 
cioè di una pedagogia che na­
sca da un forte senso di ap­
partenenza. La crisi della fa­
miglia e dell'educazione è un 
altro rischio perché una so­
cietà che non riesce più a tra­
smettere i propri valori è con­
dannata alla decadenza. Que-
fttfl g dunque una sflHp P ' 1 A 

verse culture presenti nella 
società italiana: solo quelle 
che si Impegneranno in una 
seria pedagogia sopravvive­
ranno e contribuiranno a 
consolidare la fibra morale 
dell'Intera società. 

pan. 



V i t t o r i o M e s s o r i 

A U I l CertO punto del po­
meriggio passato insieme la 
settimana scorsa (il resocon­
to del nostro colloquio, per 
chi interessasse, sarà su "Fa­
miglia cristiana" di domeni­
ca prossima), Umberto Eco 
ha cavato dal ventre del 
computer una lezione per i 
suoi studenti dell'università 
di Bologna. E' una lezione 
sulla "gnosi" che finisce con 
una sorta di efficacissimo 
"specchietto" sulle differen­
ze tra cristianesimo e "gno­
sticismo". 

La parola non spaventi chi 
non ha dimestichezza con la 
filosofia, né si pensi che si 
tratti di un problema di inte­
resse solo storico per eruditi. 
"Gnosi" significa "conoscen­
za", e i l pensiero "gnostico" 
non è solo un fenomeno del 
II secolo, ma una tentazione 
perenne dello spirito umano. 
Oggi, anzi, particolarmente 
attuale, stando allo stesso 
Eco che, difatti, ha sentito co­
me urgente scrivere questo 
suo Pendolo di Foucault, pro­
prio per smascherare e ridi­
colizzare i l ritorno dello gno­
sticismo. Il quale, stando a 
una delle definizioni propo­
ste, sarebbe, in sostanza, "la 
credenza che la conoscenza 
dei misteri (di Dio, del mon­
do, dell'uomo, della storia) 
sia riservata a un'elite". 

Qualcuno ha detto — e 
l'autore de II Pendolo di Fou­
cault sembra essere d'accor­
do con loro — che la storia 
dell'Occidente è la storia dei 
tentativi della mentalità gno­
stica di contrastare i l cristia­
nesimo o di inquinarlo dal­
l'interno. Dal Simon Mago 
che gli apostoli incontrano 
in Samaria (Atti, 8) sino alle 
eresie dell'età patristica e a 
quelle medievali (i Catari, gli 
Albigesi e mille altre); da cer­
ti filoni dell'umanesimo ri­
nascimentale sino all'illumi­
nismo settecentesco; dalla 
massoneria (soprattutto, co­
me ammette Eco, quella di 
"rito scozzese") sino a certo 
romanticismo; dall'ideali­
smo al fascismo, al nazismo, 
al marx-leninismo, all'occul­
tismo, all'esoterismo, alla 
cultura della droga e alle cul­
ture post-moderne tout 
court' in tutto questo, la "ma­
lattia gnostica" (almeno con 
qualcuno dei suoi sintomi) 
travestita in mille forme si è 
infiltrata e ha insidiato la 
prospettiva evangelica 

Diamo dunque lo "spec­
chietto" preparato da Eco e 
sinora inedito, circolante sol­
tanto tra i suoi allievi. Il "mo­
dello" cristiano vi è opposto 
a quello gnostico. Scorrere 
questo elenco di contrasti 
non è gioco erudito né curio­
sità oziosa ma un modo per 
capire meglio che cosa sia i l 
cristianesimo e quali volti 
polimorfi assumano i suoi 
oppositori gnostici, oggi più 
che mai numerosi e insidiosi 
perché abilmente camuffati 
o inconsci. Vediamo. 

M o d e l l o gene ra l e . 
Cristianesimo: conquista i 
popoli. Gnosticismo: conqui­
sta le élites. O.: è pubblico. 
Gn è segreto. O. : promette 
progresso. Gn: promette r i ­
torno alle origini. O.: è pen­
siero storico. Gn.: è pensiero 
antistorico. Cr.: i l tempo fa 
parte della Redenzione. Gn.: 

i l tempo è un errore della 
Creazione. O.: è religioso, 
ma sopporta la laicizzazione. 
Gn: può presentarsi come 
laico, ma è ineliminabilmen-
te religioso. 

D i o e i l m o n d o , o . DÌO 
è unità e non contraddizio­
ne. Gn: Dualismo. O.: Dio è 
diverso dall'uomo. Gn: uni­
tà di Dio e dell'uomo. O.: Dio 
ama il mondo. Gn: Dio odia 
i l mondo. O.: benché inco­
noscibile, Dio è in qualche 
modo razionalmente com­
prensibile. Gn: Dio è incono­
scibile, la ragione non può 
conoscerlo ma solo l'illumi­
nazione mistica e il mito. O.: 
i l mondo è buono. Gn: i l 
mondo è cattivo. Cr.: Gesù si 
incarna, la carne risorgerà. 
Gn: la carne va uccisa. 

I l M a l e . O . U Male è un 
accidente della creazione. 
Gn: i l Male è parte di Dio e 
del mondo. O.; i l Male è un 
accidente della libertà uma­
na. Gn: l'uomo non è re­
sponsabile del Male. Cr.: bi­
sogna rifiutare i l Male. Gn: 
bisogna conoscere i l Male, 
praticarlo per vincerlo. 

Conoscenza. O.: la sto­
ria come redenzione. Gn: la 
storia come caduta Cr.: la 
redenzione è nel futuro. Gn: 
la verità è ineffabile. Cr.: la 
verità è pubblica Gn: la ve­
rità è segreta O.: Aut. aut. 
tertium non da tur. Gn: i 
contrari sono veri. O.. teolo­
gia come discorso razionale. 
Gn: teologia come racconto 
mitico. 

S a l v e z z a . ^ possiamo 
liberarci dal peccato e chiun­
que lo può fere. Gn: solo gli 
eietti si liberano dal peccato. 
O.: la salvezza non richiede 
una conoscenza difficile. 

Tutti possono capire l'essen­
ziale per salvarsi Gn: solo 
pochi possono realizzare la 
salvezza. Salvezza è inizia­
zione, conoscenza. difficile. 
Cr,: i poveri di spirito si sal­
vano» anche gli schiavi Gn: 
solo i migliori si salvano. Cr.: 
la teologia rende esplicito i l 
lume naturale. Gn: la sal­
vezza è un- segreto riservato 
a pochi O.: spirito missio­
nario della Chiesa. Gn: spiri­
to settario della gnosi O.: 
salvezza è tornare a Dio. Gn: 
salvezza è ridiventare Dio. 

Tutto lo schema va letto (è 
ancora Eco che lo raccoman­
da) pensando al nostro pre­
sente. Nel conoscente mas­
sone o marx-leninista o eso-
terista o adepto di sètte e cul­
ti orientali e no o fascista "al­
la Rauti", lettore di Evola e 
Guénon o anche radicale o 
"intellettuale impegnato", 
anche se apparentemente 
laicissimo e più , elitario 
quanto più a parole "demo­
cratico": in tutti costoro tro­
veremo almeno qualcuno 
dei sintomi della perpetua 
malattia gnostica Si sappia, 
allora, che lì si è agli antipodi 
dal cristianesimo, malgrado 
le apparenze spesso inganni­
no. Parola di Umberto Eco, 
che pure anche domenica si 
ripeteva che cristiano pro­
prio non lo è più. , (-123-). 
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Intervista con lo scrittore Giovanni Testori 

Salviamo i morti per droga 
dalla «fossa comune» 

«I vizi capitali della nostra società? Indifferenza, 
solitudine, emarginazione coperta di lusso». «La 
letteratura deve lacerare la lingua della finzione. 
La sua forza deve essere insurrezionale». «La ci­

viltà non si vede dalla pulizia delle strade e dalla 
ricchezza delle vetrine ma dal modo in cui ven­
gono amati e rispettati gli estremi' dell'uomo: il 
bambino nel ventre della madre e il vecchio» 

di ALDO DI LKLLO 

R IBOLDI Gino: droga­
to, omosessuale, una 
vita sperperata fino al 

tragico epilogo. Ritrovano il 
suo corpo nel W.C. della Sta­
zione Centrale di Milano. La 
testa riversa nel water, il lac­
cio emostatico al braccio e la 
sinistra formula: overdose. 
La storia di questo sfortuna­
to ragazzo è drammatica­
mente comune, tanto comu­
ne da non suscitare più in noi 
né commozione, né indigna­
zione. Nella città opulenta e 
areligiosa il dramma della 
droga, della solitudine, della 
disperazione si consuma nel 
silenzio e nell'indifferenza. 

Riboldi Gino viene però 
salvato dalla «fossa comu­
ne». La sua storia costituisce 
infatti l'ultimo romanzo di 
Giovanni Testori: «In exitu» 
(Garzanti ed.), un invito ad 
entrare fin nel cuore del 
dramma, un atto di accusa 
contro l'egoismo e il cinismo 
ma nello stesso tempo, un at­
to d'amore per l'uomo che 
soffre. Testori ci chiede mol­
to più di una generica solida­
rietà. Lo scrittore induce il 
lettore a rivivere il dramma 
dei tanti Riboldi Gino che si 
muovono nell'inferno metro­
politano. Il dolore dei più 
sfortunati figli della nostra 
civiltà ci appartiene total­
mente. Sotto le apparenze 
lussuose e spensierate il dolo­
re non è sconfitto ma soltan­
to rimosso. 

La letteratura per Testori 
non è dunque, soltanto, uno 
strumento di verità ma è la 
parola stessa della verità. Di 
qui il linguaggio che in que­
sto romanzo è frantumato, 
disperso, lacerato come la 
memoria del protagonista. 
Contro la lingua levigata, af­
fabile, rassicurante della let­
teratura più alla moda, l'au­
tore lancia il suo grido. Ma 
Testori non è soltanto un 
esploratore dell'ombra. La 
sua discesa negli abissi postu­
la una speranza. È la speran­
za che nasce dalla fede. Ri­

boldi Gino nell'ultimo atti­
mo della sua vita è accolto 
dalle braccia di Crtoto. La 
sua storia di abiezione diven­
ta così una storia di 
redenzione. 

A Giovanni Testori abbia­
mo rivolto alcune domande. 

Qual è il suo rapporto con 
Riboldi Gino e qual è, più in 
genere, il rapporto tra lei e i 
suoi personaggi? 

«Non riesco ad avere altri 
rapporti che non siano di 
partecipazione. Per me un 
personaggio è una persona. 
Lo prendo nelle braccia e lui 
prende nelle braccia me in 
una consuetudine d'amore. 
Non riesco a stabilire dei di­
stacchi. Questa effusione do­
lorosa, questo abbraccio do­
mandano che il linguaggio 
non sia precostituito, ma che 
sia un linguaggio che esca di­
rettamente da lui, che sia, in­
somma, la sua parola». 

E qual è la parola di Ribol­
di Gino? 

«È la parola di un martire 
di questa società, così turpe­
mente ricca, così areligiosa, 
così incivile (o acivile) a furia 
di pseudociviltà. Questa so­
cietà ha triturato e deriso tut­
ti i valori e sta ora triturando 
e uccidendo l'entità stessa 
dell'essere uomo, dell'essere 
figlio di Dio, come nel mio 
personaggio che disperata­
mente, pur nel male e nella 
colpa, vive la cristicità in mo­
do totale. Quindi la sua paro­
la è un balbettìo. È una paro­
la lacerata, priva di sintassi. 
È una parola che, provenen­
do da un drogato nelle ultime 
ore di vita, mescola la memo­
ria, la dolcezza, l'invettiva 
contro In società e il mondo, 
con questo senso che in Lom­
bardia chiamiamo "mago­
ne", questo senso per la vita, 
per la verità, per l'amore, per 
il padre, per la madre. Anche 
nelle azioni più turpi, anche 
quando si vende, v'è sempre 
in lui qualcosa di profondo, 
l'incapacità ad odiare il pro­
prio simile. Riboldi Gino è 

come "assediato" dall'amo­
re di Cristo, fino al punto di 
meritare, lui drogato, lui 
venduto questo dono terribi­
le di avere, verso la fine, una 
specie di visione, di profezia, 
la sua piccola apocalisse. Nel 
momento in cui si inietta l'ul­
tima dose di droga dentro il 
bagno della Stazione Centra­
le sente che Cristo l'assume 
in sé, perché Cristo è infinita 
pietà». 

Già, la pietà. È la grande 
assente nella nostra società 
del consumo sfrenato. 

«La nostra non è più nem­
meno la società del consumo. 
E la società del "manager" 
che pone come modello la vi­
ta del finanziere. Proprio 
questo modello è lontanissi­
mo da Riboldi Gino. Il suo 
modello tradito (ma dal qua­
le è inseguito ed amato) i 
Cristo. È la sua famiglia, suo 
padre. Il protagonista del 
mio romanzo vive da emargi­
nato la condizione in cui tut­
ti , più o meno, (anche i ric­
chi, anche coloro che hanno 
fortuna in questa società) si 
trovano a vivere. È l'emargi­
nazione che allontana l'uo­
mo dalla sua origine, dal 
grembo di Dio, dalla verità». 

Hanno quindi più bisogno 
di Dio, i «manager», i poten­
ti, i «fortunati» o i reietti? 

«Gli emarginati hanno bi­
sogno di insorgere. I potenti 
dovrebbero invece compiere 
un gesto di umiltà: inginoc­
chiarsi di fronte allo stato in 
cui hanno ridotto il mondo e 
l'uomo. Tutti (ed io per pri­
mo) davanti a Riboldi Gino 
dovrebbero inginocchiarsi e 
chiedergli perdono». 

Nel suo libro v'è una gran­
de invettiva contro Milano. 
Come mai? 

«Con questa città il mio 
rapporto è di odio-amore. E 
questo perché Milano è uno 
dei luoghi in cui sotto l'appa­
renza della festosità e del lus­
so viene dimenticato il centro 
e la coralità della vita. L'uo­
mo si salva se si trova in un 

rapporto reale con gli altri 
uomini. Oggi non apriamo 
più gli occhi su chi ci passa 
accanto per strada. Tutti sia­
mo in corsa, ma verso 
cosa?». 

È, secondo lei, l'indiffe­
renza il più grande vizio della 
civiltà moderna? 

«È, si, l'indifferenza ma 
anche il mancato accogli­
mento della memoria del pas­
sato e il non volere a tutti i 
costi che il presente diventi a 
sua volta memoria. Senza 
quest'ultima l'uomo è perdu­
to, non costruirà nessun fu­
turo. Avverto però che per 
memoria non intendo il rim­
pianto del passato ma il rim­
pianto della verità e il deside­
rio di cercarla. E questo lo 
dico, non nascondendomi le 
difficoltà che una simile ope­
razione presenta oggi». 

Insieme con l'indifferenza 
quali sono gli altri vizi 
capitali? 

«La solitudine, l'emargi­
nazione coperta di lusso, 
l'offerta massiccia di tutte le 
soddisfazioni immediate e 
"minori", finte allegrie e fin­
ti messaggi, che non permet­
tono l'insorgenza nell'uomo 
delle domande che lo riguar­
dano: qual è il destino, qual è 
il mondo che l'uomo deve co­
struire affinché resti uomo e 
non diventi un prodotto fab­
bricato dal potere?». 

In questo senso come può 
la letteratura servire la ve­
rità? Come serve io scrittore 
Testori la verità? 

«La letteratura deve lace­
rare la lingua della finzione. 
La sua deve essere una forza 
insurrezionale. Nel senso che 
avere contro la lingua piatta, 
omologata dei politici, della 
televisione, dei giornali e del­
ia pubblicità deve far insor­
gere il grido, il dolore della 
vita dell'uomo, della verità 
dell'uomo, della cristicità 
dell'uomo. Per quello che mi 
riguarda non tendo ad una 



forma "perfetta", ma ad 
un'imperfezione che passi ol­
tre la letteratura, e che con­
tenga un annuncio una pro­
fezia, un allarme». 

Lei anche in questo libro 
utilizza il monologo. Come 
mai predilige questa forma di 
espressione? 

«È per la mia passione per 
il teatro. Anche " in exitu" lo 
porterò sulla scena, insieme 
con Franco Branciaroli». 

A Riboldi Gino è conse­
gnato un messaggio di spe­
ranza o soltanto un grido ed 
una denuncia? 

«Un messaggio di speranza 
che non può però essere sepa­
rato dal grido e dalla denun­
cia. È una speranza che per 
essere vera non può essere se­
parata dal dolore, dalla 
realtà. È un messaggio che 
non può mai simulare una 
pace. È questa la grande ver­
gogna del nostro tempo: si 
proclamano istituti sociali 
che non esistono. Basta guar­
dare non soltanto alla emar­
ginazione dei drogati, ma an­
che a quella dei malati, dei 
vecchi, basta guardare all'uc­
cisione, attraverso l'aborto, 
dei bambini non ancora nati. 
La prosperità di una società 
non si misura dalla pulizia 
delle strade o dalla ricchezza 
delle vetrine ma dal modo in 
cui si amano e si rispettano 
gli "estremi" dell'uomo (il 
bambino non ancora nato e il 
vecchio). Se non si rispettano 
questi estremi non si rispetta 
l'intero uomo. Il giovanili­
smo tanto in voga oggi non è 
che simulazione e apparenza. 
È come stabilire un percorso 
senza conoscere il punto di 
partenza né il punto di arri­
vo. È questa la società di og­
gi: potendo disporre di enor­
mi mezzi per rispettare, rige­
nerare, l'uomo preferisce 
l'effimero». 

E il ruolo della cultura? 
«La cultura deve avere co­

me centro la dignità, la com­
prensione e la sacralizzazione 
dell'uomo. Se la cultura di­
mentica tutto questo non è 
più tale. Oggi vi sono tante 
iniziative che servono soltan­
to a stabilire luoghi di lottiz­
zazione partitica (come ad 
esempio le biennali, le qua­
driennali ecc.) o a far soldi. I 
soldi spesi in queste iniziati­
ve, potrebbero essere impie­
gati per disintossicare l'aria e 
per rendere meno velenosi i 
cibi che mangiamo. Ci si do­
vrebbe insomma occupare di 
più dell'anima dell'uomo, la 
grande elogiata del nostro 
tempo ma in realtà la grande 
dimenticata». 

Una pillola spaventa la Francia 
Il caso del farmaco abortivo ritirato per le proteste 
cattoliche - I timori di una controffensiva integralista 

PARIGI — C'è chi lo ha 
definito, «il diktat dei bigot­
ti» e a leggere la cronaca di 
questi giorni non sembra 
davvero un'esagerazione: la 
pillola abortiva ritirata dal 
commercio dalla casa pro­
duttrice per timore delle 
proteste cattoliche; la rete 
televisiva di Berlusconi e 
Hersant costretta a rivolu­
zionare in gran fretta il pa­
linsesto dei programr per 
far retrocedere a tarda se­
rata ormai datate audacie 
cinematografiche di Vadlm; 
le sale cinematografiche 
dove si proietta «L'ultima 
tentazione» di Scorsese de­
serte per paura di nuovi at­
tentati. E ora la Francia è 
costretta a interrogarsi su 
questa controrivoluzione 
integralista che sembra ap­
pannare quell'immagine 
volterriana e tollerante che 
tanto è cara al presidente 
Mitterrand. I tempi di Zola 
e di Dreyfus, certo, sono 
lontani, eppure si riaffac­
ciano gli eterni fantasmi 
delle due France, una illu­
minista e l'altra «bigotta», 
impegnate in un braccio di 
ferro che dura, senza vinti 
né vincitori, da secoli. 

A fare sensazione è so­
prattutto la vicenda del 
«Ru-486». una pillola a base 
di antl-ormone che era sta­
ta presentata dalla sua pro­
duttrice, la casa farmaceu­
tica «Roussel-Uclaf», come 
l'alternativa del futuro al­

l'aborto terapeutico. Alla 
validità del farmaco aveva­
no creduto l'Organizzazio­
ne mondiale della sanità e 
persino la Cina, sempre alla 
ricerca di una scodatola 
per fronteggiare la bomba 
demografica. Da settembre 
era arrivato anche 11 si del 
ministero della Sanità fran­
cese che ne aveva autoriz­
zato la distribuzione, sep­
pure J* citatamente e ••spe­
dali e Ciniche. Mercoledì, a 
sorpresa, l'annuncio del ri­
tiro del prodotto In tutto il 
mondo «per le reazioni 
emotive di una parte dell'o­
pinione pubblica» 

E il vicepresidente della 
«Roussel», Joly, ha ricorda­
to un rischio terribile: che 
una donna dopo aver inizia­
to il trattamento con la pil­
lola abortiva, lo interrompa 
a causa delle polemiche, 
con la possibilità, sia pure 
minima, di dare alla luce un 
figlio anormale. 

A dare voce alla soddisfa­
zione del cattolid è stato il 
cardinale Decourtray, pre­
sidente della Conferenzea 
episcopale francese, il qua­
le ha detto di augurarsi 
•che la decisione sia il frut­
to di considerazioni morali 
e non di altre ragioni legate 

alle passioni e alla violen­
za». Ma proprio questa 
sembra l'ipotesi più atten­
dibile, perché il direttore 
della casa farmaceutica, un 
gigante del settore con in­

teressi in tutto il mondo, ha 
spiegato di aver ricevuto 
decine di lettere che minac­
ciavano boicottaggi ai suoi 
prodotti soprattutto sul 
grande mercato americano. 

Del ritomo dei bigotti so­
no rimasti vittime anche 
Berlusconi e la sua Cinq, 
impegnati nel difficile ten­
tativo di far risalire indici di 
audience assai modesti: 
•Giochi erotici di notte», un 
film di Vadlm di molti anni 
fa non è certo in grado di far 
impallidire i telespettatori 
di un Paese che non soltan­
to è patria di Plgalle e del 
Moulin Rouge ma ha anche 
inventato il pomo-telefono. 
Ma la Cncl, l'organismo di 
controllo sul programmi ra­
diotelevisivi, ha stabilito 
che programmare il film in 
prima serata era contrailo 
al severi regolamenti che 
tutelano gli spettatori più 
giovani. E Berlusconi, che 
già in Italia aveva sacrifica­
to a Comunione e Libera­
zione il ben più osé «Nove 
settimane e mezzo» ha do­
vuto ritardare il film di due 
ore, per non dover pagare 
una multa di 200 milioni. 

n prossimo anno Parigi 
festeggerà 11 bicentenario 
della Rivoluzione: non è for­
se l'occasione migliore per 
la «Vandea» cattolica di ot­
tenere la definitiva rivincita 
sui «diavoli» giacobini? 

cLq. 

n ministro francese insiste 

Pillola abortiva: 
diktat del governo 

PARIGI. E' stato un vero e 
proprio atto di imposizione 
quello con cui il ministro del­
la Sanità francese ha obbli­
gato la ditta Roussel Uclaf a 
rimettere in produzione il 
RU486, la pillola abortiva del 
giorno dopo. 

Appellandosi al «diritto 
della donna di abortire», 
Claude Evin ha detto che il 
farmaco «non è di proprietà 
dei laboratori, ma delle don­
ne francesi». 

Per costringere la casa far­
maceutica, che aveva deciso 
di sospendere la produzione 
demo aver ricevuto minacce 
e lettere anonime, il mini­
stro ha persino minacciato, 
forte di una legge del '68, di 
ritirare alla Roussel il bre­
vetto per darlo a un'altra ca­

sa farmaceutica, che avreb­
be prodotto il farmaco in 
proprio. 

Sotto il capace «parapiog­
gia» del governo, la Roussel 
Uclaf riprenderà la produ­
zione. Lo ha annunciato il vi­
ce presidente Pierre Joly, 
che aveva confidato al mini­
stro le ragioni per cui era 
stato deciso di non andare ol­
tre 

Chiaro l'attacco ai movi­
menti per la vita internazio­
nali, «rei» secondo la Rous­
sel Uclaf e il ministro france­
se di ostacolare qualunque 
«progresso della scienza» 
quando questo si concreti in 
un progresso delle possibili­
tà di aborto. 

Ma è un attacco senza sen­

so, perché da sempre i movi­
menti per la vita di tutto il 
mondo — che non sono solo 
cattolici ma anche prote­
stanti o musulmani — han­
no rifuggito ogni forma di 
violenza intimidatoria. 

Dal canto suo il presidente 
della Conferenza episcopale 
francese, monsignor De­
courtray. ha invitato il go­
verno a prendere in seria 
considerazione «l'avvio» del 
comitato etico nazionale che, 
pur ammettendo il commer­
cio del nuovo farmaco, ha co­
munque consigliato la pru­
denza, nel senso che il gover­
no stesso dgyg sentirsi impe­
gnato ad evftwe «un aumen­
to del numero di interruzio­
ni volontarie della gravidan­
za». 
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Dopo il golpe di Gorbaciov parlano i sovietologi/ l.Cornelius Castoriadis 

Brucia la fattorìa dei maiali 
L'iniziativa privata e i vicini invidiosi. Il marxismo cadavere insepolto. L'eserciti 

di Maurizio Blondet inviato 

PARIGI. Inseguo invano 
madame Helène Car­
rière d'Encausse: mes­

saggi lasciati alla segretaria o 
affidati alle segreterie telefo­
niche non danno esito. Mada­
me non si fa trovare. Autrice 
qualche anno fa di un fortu­
nato volume dal titolo L 'Em­
pire Eclate (L'Impero in pez­
zi), che analizzava a fondo gli 
esplosivi problemi delle mi­
noranze etniche in Urss, sa­
rebbe stato interessante in­
tervistare la signora Carrière 
sulle novità apportate da 
Gorbaciov. Ma madame non 
si fa trovare. 

Capisco il perché quando 
apprendo (dall'autorevole ri­
vista americana Foreign Af­
faire) che nel suo ultimo sag­
gio, intitolato l£ malheur rus­
se, la Carrière d'Encausse ha 
scritto che. con Gorbaciov. 
l'Urss sta ottenendo «succes­
si notevoli nelle misure d'in­
tegrazione» delle nazionalità. 
Previsione troppo clamorosa­
mente smentita dai disordini 
armeno-azerbaigiani, dalle 
effervescenze degli Stati bal­
tici, dalla sorda opposizione 
della Georgia: non c'è da stu­
pire se la signora eviti i gior­
nalisti. 

Questo per dire quanto sia 
difficile, di questi tempi, eser­
citare l'arte sovietologica. 
Anche Michel Tatù, il sovie­
tologo-principe di Le Monde. 
declina una richiesta di collo­
quio addicendo pressanti 
impegni. E nelle librerie un 
suo volume (Gorbatchev: 
l'Urss va-t-elle changer?) do 
cumentatissimo, benevolo 
per Gorbaciov. ma pieno di 
domande e dubbi che gli 
eventi di fine settembre, con 
il «colpo di Stato» gorbacio-
viano. hanno in gran parte 
obliterato. Tatù tuttavia ha 
creato la prima banca dati in­
formatizzata sullTJrss, che 
sforna notizie oggettive, al­
trettante campane a morto 
per la «perestroika» e le spe­
ranze di una affermazione 
del «mercato» in Unione So­
vietica. Il collasso economico 
deUTJrss vi si legge a chiare 
lettere. 

Per esempio: gli introiti an­
nui in divise «forti», prove­
nienti dalle vendite di gas, 
greggio, armi, oro e diamanti, 
si aggirano per l'Urss sui 26 
miliardi di dollari: un quarto 
del volume d'affari della Ge­
neral Motors, un ridicolo 
niente. La superpotenza mili­

tan: appare in queste cifre un 
risibile nano economico. Ha-
rald Ruddenklau. un noto so­
vietologo di Bonn, annuncia 
che quest'anno allUrss man­
cano «80 milioni di tonnellate 
di cereali» per sfamarsi, che 
l'approvvigionamento ali­
mentare è peggiorato rispetto 
ai tempi di Breznev, e che in 
conclusione «la perestroika è 
fallita». L'ostacolo maggiore 
è forse l'apatia e il sospetto 
della gente comune. 

Una fattoria privata che al­
lenava maiali fuori Mosca, 
nata grazie alle nuove leggi 
che consentono le cooperati­
ve, è stata bruciata dai vicini 
invidiosi dell'arricchimento 
dei proprietari, annuncia VE-
conomist. Ruddenklau spie­
ga: «Fine; a ieri tutti mangia­
vano male, ma mangiavano 
nello stesso piatto. Oggi alcu­
ni cominciano a sedersi ad 
una vera tavola imbandita: 
sono gli imprenditori che 
aprono ristoranti e minia­
ziende: essi acquistano le 
merci sul mercato libero e 
perciò devono vendere i loro 
prodotti più cari. Ciò fa dire 
alla gente: questi si arricchi­
scono a nostre spese. I pur de­
boli segni di economia libera 
sono rifiutati dalla popolazio­
ne». 

Ma se la perestroika falli­
sce proprio nel momento in 
cui Gorbaciov rafforza il suo 
potere, la nomenklatura gor-
bacioviana passerà alla sto­
ria come l'ennesima cricca 
che. al Cremlino, ha cacciato 
una cricca più vecchia, ma 
non meno inefficiente. Per 
Gorbaciov. riuscire nel ren­
dere più efficace l'economia è 
dunque la sfida più impor­
tante, a cui è affidata la stessa 
legittimazione del suo potere. 
Ma riuscirà? 

Ne parlo con Cornelius Ca­
storiadis: greco-francese, so­
vietologo appartato, con una 
storia di militante trotskista, 
Castoriadis ha scritto nell'81 
un libro assai importante 
(naturalmente mai tradotto 
in Italia) dal titolo Devant la 
guerre (edizioni Fayard). Per 
la prima volta, vi si descrive­
va il regime sovietico come 
una «stralocrazia», dee come 
un poter* totalmente milita­
re («stratoe», in greco, signifi­
ca «esercito»). «Il che non 
vuol dire — spiega Castoria­
dis — che in Urss ci sia o sia 
imminente, una dittatura mi­

litare di tipo sudamericano. Il 
fatto è che, davanti all'impas­
se del partito, alla morte del­
l'ideologia comunista e alla 
sua incapacità di formulare 
altro progetto storico se non 
quello dell'espansione ester­
na, la sotto-società militare è 
apparsa come il solo settore 
"moderno" e "funzionale'' al 
sistema». 

E cosa significa questo, 
dai punto di vista di Gor­
baciov? 

«La mia ipotesi è che l'appa­
rato militare, che non può 
sopportare oltre la stagna­
zione dell'economia, sia il 
principale appoggio di Gor­
baciov. I militari, il Kgb, l'ap­
parato tecno-burocratico del 
partito: ecco tutta la sua base 
sociale». 

fi popolo, infatti, non pa­
re entusiasta della pere­
stroika. 

«Non esiste in Russia un mo­
vimento sociale e storico per 
le «riforme». La Russia, non 
dimentichiamolo, non ha 
mai avuto il Rinascimento, 
non è mai entrata nel cam­
mino occidentale della mo­
dernizzazione. Da Pietro il 
Grande a Caterina, tutti i 
tentativi di modernizzazione 
sono stati fatti dall'alto, da 
un despota illuminato. E 
sempre, hanno avuto succes­
so solo nel modernizzare 
l'apparato militare; mentre 
i l loro tratto permanente è 
stato di impedire la forma­
zione di una «società civile 
politica», di forze sociali ca­
paci di giocare un ruolo indi­
pendente». 

Gorbaciov come Pietro il 
Grande? 

«Il nuovo despota è colletti­
vo: sono le frazioni dell'oli­
garchia dominante che vo­
gliono far diventare la Rus­
sia "un Paese occidentale". 
E sono privilegiati, sensibili 
alla pressione che la loro po­
sizione di capi della potenza 
mondiale, quale loro la per­
cepiscono (o quale la imma­
ginano), subisce attualmen­
te: minacce d'instabilità nei 
Paesi satelliti, mezza sconfit­
ta in Afghanistan, "guerre 
stellari" americane». 

La paura di restare indie­
tro. 

«Il tragicomico è che questi 
vertici "illuminati" guarda­
no all'Occidente in un mo­

mento storico segnato dalla 
rovina di tutte le idee e dalla 
svalutazione di tutti i valori. 
In cui il marxismo è un cada­
vere insepolto, e il "Liberali­
smo" una marionetta infor­
matica che si agite nelle Bor­
se. Da dove può un gruppo di 
despoti separati per costumi 
e privilegi dal resto della po 
polazione, trarre le idee e i 
sentimenti che possono 
scuotere dal suo sonno letar­
gico un popolo che ha subito 
quel che la società russa ha 
subito da 70 anni?». 

Ma con adatte riforme 
economiche, forse... 

«Sì. sulla carta si può. Le 
"grandi" imprese restano 
sotto lo Stato. Le banche fi­
nanziano progetti d'investi­
mento, con il solo criterio 
della loro profittabilità. I 
"meccanismi del mercato" si 
prendono cura del resto; 
prezzi e salari "equilibrano" 
il mercato dei beni e della 
manodopera. E siccome l'e­
conomia avrà bisogno di es­
sere protetta dalla sola con­
correnza reale, quella estera, 
drastica svalutazione del ru­
blo, e da barriere doganali. E 
le conseguenze?». 

Quali saranno le conse­
guenze? 

«Anni di bassi salari e dram­
matici rialzi dei prezzi, disoc­
cupazione (le industrie so­
vietiche sono piene di operai 
"superflui"): non si vede 
perché, per esempio, in una 
Urss "liberalizzata", la disoc­
cupazione dovrebbe essere 
inferiore aUTl-12 per cento 
che preoccupa la Cee. E per­
ché i sudditi sovietici do­
vrebbero essere contenti di 

Suesta prospettiva? Perché 
ovrebbero idolatrare " i l li­

bero mercato'? Il "liberi­
smo ' di oggi non è quello del 
grande sviluppo industriale 
ottocentesco: e il liberismo 
del rock e della finanza, dei 
gadgets elettronici e delle 
"ristrutturazioni" crudeli, 
del consumismo e della poli­
tica-spettacolo». 



Poco attraente, è quello 
che vuol dire? 

«Anche ammesso che Gor-
baciov riesca in riforme eco­
nomiche incisive (caso im­
probabile), tutto quello che 
potrà fare sarà di condurre 
la sua società dall'apatia del­
la sopravvivenza all'apatia 
del consumo. Ma quanto 
può continuare a durare una 
società dominata dall'apatia 
e dal cinismo?». 

n problema è dunque la 
mobilitazione delle mas­
se... 

«Un problema semplicemen­
te ignorato nella retorica del­

la perestroika. D potere asso­
luto dell'apparato e, in seno 
all'apparato, di una oligar­
chia ristrettissima, non è in 
discussione e di presume 
non lo sarà mai. Come fa ca­
pire Gorbaciov quando ripe­
te, nella "lingua di legno", 
che i l marxismo-leninismo è 
i l limite della glasnost. La lo­
ro idea è di riformare il siste­
ma, renderlo più efficiente e 
funzionale, senza mutarne 
l'essenza». 

L'essenza comunista? 
«Non è il comunismo l'essen­
za del potere sovietico. Sono 
i meccanismi istituzionali e 
sociali che tengono insieme i 

gruppi dominanti, assicura­
no il loro potere e orientano 
le risorse della società verso 
i loro fini. Ossia all'autocon-
servanone, e alla accumula­
zione di forza in vista del raf­
forzamento della Russia co­
me potenza militare mondia­
le, in vista dell'espansione 
esterna. Ogni turbamento di 
questi scopi (come se. per 
esempio, entrassero in scena 
le forze sociali e nazionali) 
scatenerebbe dei meccani­
smi di autodifesa, che ripor­
terebbero i l sistema ad una 
variante dei vecchi metodi». 

( / - continua) 
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Il Cremlino segreto 
Pierre Faillant de Villemarest: così cambia il potere a Mosca 

di Maurizio Blondet 

Il libro di Michahil Gorba­
ciov, Perestroika, nell'edi­
zione diffusa nei Paesi 

dell'Est, comincia così: «Nel 
nostro lavoro siamo motivati 
dagli ideali leninisti, dagli 
sforzi e dagli scopi che mobi­
litano lTJrss da 70 anni: com­
battere per un mondo nuovo 
e socialista! La perestroika è 
la continuazione della Rivo­
luzione d'Ottobre». 

Nell'edizione inglese diffu­
sa in Usa. Perestroika esordi­
sce con tutt'altro tono. Ecco 
Gorbaciov in versione ameri­
cana: «L'obiettivo di questo li­
bro è parlare senza interme­
diari ai cittadini del mondo 
su argomenti che toccano 
tutti senza eccezione. Perché 
credo nel buon senso. E cre­
do che tutti, come me, si 
preoccupino del futuro del 
nostro pianeta». 

Qual è il «vero» Gorba­
ciov? Lo chiedo, in un alber­
go di Parigi, a monsieur Pier­
re Faillant de Villemarest 
«Domanda inutile», replica 
lui. Nella versione inglese del 
suo libro, Gorbaciov (o chi 
per lui) usa esattamente i l lin­
guaggio dei miliardari «libe­
ral) americani e dei loro con­
siglieri, da Brzezinsky a Kis-
singer, i quali teorizzano che 
un giorno i due mondi, capi­
talista e comunista, finiranno 
per integrarsi economica­
mente e ideologicamente. 
Qui Gorbaciov adotta un fa­
moso insegnamento di Le­
nin: dite ai capitalisti quel 
che vogliono sentire, ed essi 
ci crederanno». 

Lui, De Villemarest gior­
nalista esperto di Paesi co­
munisti, autore di un'agenzia 
di stampa (La Lettre d'Infor-
matìon) che invia notizie «ri­
servate» sull'Est a poche cen­
tinaia di persone qualificate 
sparse nel mondo, non ci cre­
de proprio. Anche per questo 
non troverete mai citato il 
suo nome nei non pochi gior­
nali che pure saccheggiano 
ogni settimana le ghiotte in­
formazioni che pubblica sul 
suo bollettino. Per la stampa 
progressista, dominante in 
Francia come in Italia, Ville­
marest è troppo «falco». O 
troppo lucido. 

Ciò non toglie che il suo no­
me sia piuttosto noto negli 
ambienti che contano. Al 
Pentagono, alla Cia, in certe 
ambasciate. E il suo ultimo li­
bro (Gru: le plus secret des ser-
vices sovietiques, edizioni 
Stock, Parigi), tutto dedicato 
al servizio segreto dell'Arma­
ta Rossa, ha suscitato segnali 
di irritazione persino nel 
Kgb. Perché pochi in Occi­
dente sono meglio informati 
di lui sui retroscena e i segre­
ti di Mosca. 

De Villemarest rampollo 
di un'aristocratica famiglia 
cattolica, figlio di un eroe 
francese della Grande Guer­
ra, ha alle spalle una lunga 
carriera di agente segreto. 
Portava ancora i calzoni corti 
quando creò una sua prima 
«rete» di informatori operan­
te nella Francia occupata dai 
nazisti. Mandava notizie al 

governo di De Gaulle in esilio 
a Londra, e non erano notizie 
disprezzabili: tra le sue spie, 
c'erano alcuni figli di mini­
stri della repubblica collabo­
razionista di Vichy. 

Nel dopoguerra, inquadra­
to nei leggendari «servizi» 
francesi (Sdece), viaggiò per 
la Germania e l'Austria, riu­
scendo a «infiltrarsi» nei ca­
nali misteriosi attraverso cui 
i caporioni nazisti riuscivano 
a fuggire in America Latina. 
Furono anni di arresti, car­
diopalmi morti misteriose di 
amici e collaboratori, in cui 
Villemarest si trovò a com­
battere con altri personaggi 
che avevano infiltrato gli 
stessi canali erano uomini 
con la stella rossa. 

Oggi ufficialmente, è «gior­
nalista». Ma la sua agenzia di 
informazione andrebbe me­
glio definita la «centrale» (co­
me si dice nel gergo delle 
rpie) di una «rete» che ha orec­
chie fidate in Polonia, in Ro­
mania e Cecoslovacchia, fino 
in Afghanistan e in Cina E 
che scambia informazioni 
con «centrali» situate in Usa 
e America Latina 

Chi scrive ha avuto occa­
sione più volte di constatare 
la giustema delle analisi e del­
le informazioni di Villemare­
st Che, da anni sorveglia 

con attenzione speciale la 
crescita dell'apparato milita­
re nelle stanze del potere so­
vietico. 
Secondo lei, i militari 
hanno avuto una parte 
importante nella più re­
cente ascesa di Gorba­
ciov? 

«Ascesa? Dica pure colpo di 
Stato. Tutto è avvenuto di 
sorpresa a fine del mese 
scorso, e si è giocato sul filo 
di due voti in più o in meno 
sui 13 del Politburo. Per sor­
prendere gli avversari inter­
ni, Gorbaciov ha convocato 
d'improvviso per i l 29 set­
tembre una riunione del Co­
mitato Centrale che aveva 
annunciato per il 27 ottobre. 
E lo stesso giorno in cui rice­
veva i l dittatore della Ger­
mania Est Honecker. richia­
ma d'urgenza i l fido Shevar-
nadze dagli Usa, e dalla Sve­
zia i l generale Akromejev». 

Akromejev? 
«E i l capo di Stato Maggiore 
generale. E segretario del 
Consiglio di Difesa, che se­
condo me sta diventando i l 
vero cervello decisionale del-
lTJrss, un super-Politburo. 
Soprattutto, Akromejev è 
l'uomo che riunisce a favore 
di Gorbaciov la ventina di 
marescialli e generali che 
contano». 
Allora è stata davvero 
crisi, quella di fine set­
tembre al Cremlino... 
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«Sì. si è giocato pesante. Da 
tempo Ugaciov spingeva i 
suoi sostenitori a fare provo­
cazioni contro i sostenitori 
della perestroika. Ai ferri 
corti, Gorbaciov poteva an­
che accusarlo di meditare 
un golpe. E da settimane, 
concordano parecchi specia­
listi dei "servizi" occidentali, 
si notava una certa efferve­
scenza nelle "reti" del Kgb 
all'estero: uomini richiamati 
in patria, uomini che si sor­
vegliavano a vicenda, rivali­
tà... alla fine, dal rimaneggia­
mento di Gorbaciov è uscito, 
come nuovo capo del Kgb, 
Kriushkov: un poliziotto di 
carriera, che è stato promos­
so scavalcando due suoi su­
periori. Evidentemente, per­
ché "fidato" per Gorbaciov». 

Allora è vero, come si di­
ce, che Gorbaciov ha ridi­
mensionato i l Kgb, to­
gliendolo dalle mani del 
potente Cebrikov. 

«Cebrikov è ancora potente. 
Prima di essere presidente 
del Kgb, è stato a lungo diret­
tore della Sezione straniera 
del Comitato Centrale: in 
quella veste, ha fatto salire 
uomini "suoi" ai vertici degli 
apparati polizieschi di tutti i 
Paesi satelliti. Quegli uomini 
sono ancora lì, e costituisco­
no una piattaforma di potere 
formidabile. Inoltre, Cebri­
kov resta al Politburo, anzi 
ne è uno dei segretari. Infine, 

Gorbaciov ha affidato a lui la 
"Commissione per il Dirit­
to ": l'organismo che dovreb­
be riformare il potere sovie­
tico nel senso di una maggio­
re legalità, è affidato adun 
personaggio che ha fatto tut­
ta la carriera nel Kgb, e che 
negli anni '60, per il modo in 
cui conduceva gli interroga­
tori dei dissidenti, era stato 
soprannominato "Torque-
mada"». 
Ma dal '60 ad oggi, anche 
«Torquemada» può esse­
re diventato legalitario. 

«Ah sì? A luglio, in Urss, è 
entrato in vigore un decreto 
che commina un anno di 
carcere e la soppressione di 
10 mesi di salano a chi venga 
preso a manifestare (anche 
con gli scritti) per una secon­
da volta. Il decreto non è mai 
stato reso pubblico; infatti lo 
conosciamo da settembre, 
quando è stato applicato per 
la prima volta su una vitti­
ma». 
E la glasnost? La traspa­
renza dei comportamenti 
dello Stato? 

«In realtà, con Gorbaciov, 
l'apparato repressivo è di­
ventato solo meno visibile di 
prima. A beneficio dell'Occi­
dente, che d'ora in poi senti­
rà parlare sempre meno del 
Kgb». 
Perchè? 

«Perchè dall'86 una fetta cre­
scente dei poteri repressivi 

interni sono stati affidati alla 
"milizia", la Mvd, che dipen­
de dal ministro degli Interni. 
Cioè, fino a ieri, da Vlasov, fi­
dato di Gorbaciov. Ora Vla­
sov è diventato premier del­
la Repubblica federativa rus­
sa (la più grande, industria­
lizzata e popolosa), e quindi è 
uscito dal Politburo. Ma in 
due anni, come ministro de­
gli Interni, aveva dotato la 
Mvd di speciali unità repres­
sive, armate perfino con can­
noni e carri armati. Quando 
i nostri giornali dicono che 
in Armenia è intervenuta la 
"polizia in uniforme", do­
vrebbero precisare che si 
tratta di "quel tipo" di poli­
zia». 
Ma ora Vlasov è fuori dal 
Politburo... 

«La sua base di potere è al­
trove. Come ministro degli 
Interni, ha messo uomini 
"suoi" ai vertici della polizia 
delle 14 repubbliche sovieti­
che. Una base di potere che 
fa paura persino a Ligaciov». 

E Gorbaciov, secondo lei, 
è direttamente coinvolto 
in questa «riforma» poli­
ziesca? 

«Attraverso i l suo antico 
compagno d'università, ed 
oggi vicepresidente dello 
Stato, A.I. Lukjanov. Capo 
dall'87 degli Orìgani Ammi­
nistrativi (posto-chiave che 
filtra tutte le carriere milita­
ri), Lukjanov lavora dall'85 
ad una rifonda dei servizi se­
greti». 
Una riforma segreta. Lei 
che ne sa? 

«Ho informazioni dalla Cina 
popolare, che segue con mol­
to allarme i l progetto. L'idea 
centrale a cui lavora Lukja­
nov è la creazione di un Con­
siglio Nazionale di Sicurez­
za, che potrebbe essere posto 
all'interno del già esistente 
Consiglio di Difesa o addirit­
tura sostituirlo. In questo 
Consiglio siederebbero Gor­
baciov, 4 o 5 membri titolari 
del Politburo, i militari, i ser­
vizi segpti "esteri" (del Kgb 
e del Ohi) e quelli "interni" 
(concentrati nella Mvd)». 

E' questo che lei definisce 
i l super-Politburo in via 
di formazione? 

«Precisamente. Nel Politbu­
ro, Gorbaciov deve vederse­

la con 13 membri, non tutti 
dalla sua parte. Nel Consi­
glio di Sicurezza, avrà a che 
rare con 4-5 membri, più l'in­
sieme militar-poliziesco. Un 
centro molto più compatto e 
probabilmente a lui devoto». 
Una enorme concentra­
zione di potere repressivo 
e militare. Più poliziesco 
di prima. 

«... E con Gorbaciov alia gui­
da. Del resto, i poliziotti oggi 
sono più fortemente rappre­
sentati ai vertici. Fra i 13 del 
Politburo solo tre: Cebrikov, 
Shevarnadze, Vorotnikov, 
sono poliziotti di carriera. Il 
lèttone Boris Pugo, 51 anni, 
che ha sostituito il «pensio­
nato» Solomentzev alla 
Commissione centrale del 
Pois, è un generale del 
Kgb». 

E i militari dell'Armata 
Rossa? 

«Sono i più interessati alla 
"perestroika", nel senso di 
una ristrutturazione effi-
cientista. Da tempo la loro 
stampa si lagna della cattiva 
preparazione della truppa. 
Vogliono ridurre i l numero, 
ma migliorarne l'addestra­
mento. Vogliono perfeziona­
re i mezzi: hanno già in pro­
va o in servizio armi di nuo­
vo tipo, nuovi carri con co­
razza "attiva", granate a 
scoppio ritardato, tutta roba 
per un futuro "teatro Euro­
peo" denuclearizzato». 
Contro l'Europa occiden­
tale? 

«Le cito le parole del coman­
dante supremo della Nato in 
Europa, generale Galvin: 
"Con Gorbaciov, non c'è sta­
ta alcuna riduzione né della 
minaccia né del volume del­
la capacità militare sovieti­
ca". 0, come dice i l generale 
Wolfgang Altenburg, presi­
dente del Comitato militare 
Nato: "E' vitale mettere in 
guardia i politici e l'opinione 
pubblica europea contro la 
minaccia militare che il Pat­
to di Varsavia confina a far 
pesare sui nostri Paesi". La 
"distensione" di Gorbaciov è 
questa». 

(2-fine) 
(Il precedente articolo è sta­

to pubblicato venerdì 21 otto­
bre). 



E D I T O R I A L E 

M U T A R E GORBACÈV? 
L U C I A N O VASCONI 

L a Conferenza comunista pansovietica ha rilanciato, in 
Occidente, la tradizionale domanda: si deve o non si 

deve aiutare Gorbacév? Prima di rispondere, com'è ovvio, 
sono utili alcune considerazioni su quella che Luciano Pel­
licani aveva, proprio su questa rivista, definito la «contro­
rivoluzione» di Gorbacév . 

Che l'attuale leader sovietico stia'procedendo con deter­
minazione verso il riassestamento del suo paese, precipita­
to in una crisi economica («stagnazione» secondo il suo 
giudizio) di proporzioni preoccupanti è fuor di dubbio. Sen­
za questo riassestamento, senza una «ristrutturazione» (pe-
restrojka) radicale, l'Unione Sovietica entrerebbe nel X X I 
secolo, sono sempre affermazioni di Gorbacév, non più co­
me una superpotenza, pari agli Stati Uniti , ma sarebbe de­
stinata a perdere posizioni anche nei confronti del Giappo­
ne e dell'Europa occidentale. E ' questo il segnale d'allarme 
che ha lanciato Gorbacév, e sta qui la forza interna del 
suo messaggio e della sua proposta; sta qui, anche, la ragio­
ne per cui i suoi avversari — Ligacév per intenderci — 
non hanno al momento alternative da presentare al suo 
programma. 

Per raggiungere tale obiettivo, Gorbacév deve «ristrut­
turare» l'enorme apparato burocratico (milioni di persone 
a tutti i livelli) che come una palla al piede rallenta, ostaco­
la e rende caotico l'intero sistema produttivo sovietico. Le 
disfunzioni più evidenti sono quelle che sono state denun­
ciate da alcuni delegati di base in sede di Conferenza: i 
negozi vuoti, le code inverosimili quando c'è qualcosa da 
vendere e da comprare, la carenza non solo di beni di con­
sumo correnti ma di generi alimentari di prima necessità 
(dopo settant'anni di dichiarato «socialismo»). Le disfun­
zioni meno evidenti, ma ancora più importanti per la clas­
se al potere (la «nuova classe», se non proprietaria dei mez­
zi di produzione, padrona dello Stato, come disse a suo 
tempo lo jugoslavo Gilas), sono quelle che minacciano lo 
status di superpotenza dell'URSS: il ritardo tecnologico, l'in­
capacità stessa di affrontare la «rivoluzione tecnologica» 
in corso su scala mondiale, e quindi la prospettiva di per­
dere le capacità non solo civili ma anche militari di moder­
nizzazione in questo settore decisivo. E ' in questa luce che 
si spiegano sia le polemiche gorbacioviane sullo «scudo spa­
ziale» in cui Reagan ha tentato di avventurarsi, sia l'ap­
poggio di cui tuttora gode Gorbacév presso la casta milita­
re sovietica, che è «modernizzatrice» per ragioni di soprav­
vivenza e di potenza. Gorbacév à stato messo al potere 
per questo: per rafforzare l 'URSS, non per indebolirla. 

Per raggiungere quest'obiettivo di fondo Gorbacév ha 
dovuto fare i conti con il passato: individuare le ragioni 
che avevano fatto fallire tutti i precedenti tentativi di «mo­

dernizzazione» e di «riforma» economica, da quello di Chru-
scév a quello di Kosygin; e ha capito che occorreva rimet­
tere in discussione il sistema ereditato da Lenin e da Sta­
lin, il sistema del piano unico di produzione e di distribu­
zione, gestito da un unico potere burocratico centralizzato. 
Chruscév e Kosygin (il primo rovesciato da Breznev, il se­
condo impeditone da Breznev) avevano solo scalfito questo 
sistema, come scriveva Pellicani, di «dittatura irrazionale» 
dell'economia di piano; occorreva almeno «un compromes­
so di tipo buchariniano fra il partito e il mercato» (di qui 
la riabilitazione di Bucharin), anche se c'è il rischio, an-
dandp oltre Lenin, oltre Bucharin e oltre la N E P , di una 
«controrivoluzione», di una affermazione delle forze spon­
tanee del mercato e di una affermazione delle forze spon­
tanee di una società civile finora repressa. 

I l partito segue solo in parte quest'eresia gorbacioviana: 
strutturato in modo leninista, educato in modo lenini­

sta, da un lato teme di perdere i suoi privilegi, dall'altro 
(anche se l'ideologia e soprattutto gli ideali sono in caduta 
verticale) teme di perdere il suo ruolo dirigente assoluto. 
Ligacév rappresenta questo partito sicuramente meglio di 
Gorbacév, e qui sta la sua forza. Questa opposizione laten­
te dell'apparato non è destinata a cadere, aspetta soltanto 
il suo turno: secondo Aleksandr Zinovev (un dissidente trop­
po bistrattato, perfino dall'«Avanti!») gli avversari di Gor­
bacév, prima di «scaricarlo», devono dargli la possibilità 
di fallire; solo allora, come fece Breznev con Chruscév, 
ne prenderanno il posto. 

Per questo motivo Gorbacév ha lanciato la sua proposta 
di riforma istituzionale: quella del segretario-presidente, del 
capo del partito che viene eletto dal Congresso del popolo 
(un super-soviet) anche capo dello Stato. Egli cerca, con 
questa doppia investitura, di neutralizzare le insidie del­
l'apparato di partito; nello stesso tempo, per non inimicar­
si i quadri di partito, propone di riprodurre la stessa gerar­
chia su scala nazionale, e v i che i primi segretari comuni­
sti, a tutti i livelli, siano anche i presidenti dei soviet a 
tutti i livelli. Una mostruosità nel momento in cui si teo­
rizza la separazione dei poteri fra partito e Stato, fra parti­
to e soviet (i parlamenti), ma un modo per rendere «com­
plice» l'apparato, cui di fatto Gorbacév promette di avere 
più potere di prima, come egli personalmente avrà più po­
tere di prima. Si è scritto e commentato che con questa 
doppia elezione comunque vale il fatto che il «popolo» avrà 
voce in capitolo nella scelta dei dirigenti, e che quindi l'ap­
parato dovrà tenerne conto: in parte è vero, ma il fatto 
fondamentale resta che tutti i boiardi locali avranno più 
potere di prima, così come avrà più potere, alla testa del 
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